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ILLVSTRISSJMO> 

ECLARISSIMO SIGNORE, 

E ciò, the manca d'ulttrnartquie non è 
durabile, cai molta ragióne a quella 
vrbanttàj e piaeeueleta , laqttaitj 
tolta vece green fu detta eut>apelia t 
farà (lato dato il tuogo t*a lè virtù 
ancora da' tioftri Teologi-, e pure ttf ti dettame del. 
la ragione, nè la vtns randa autorità di effi pojjcno 
far si , che certi /piriti malinconici non vogliano 
di quando in quando ingaggiar battaglia con efja t 
(ontr apponente fi anche a quel e co/e medejime t 
che l nutoretto'e approuaziorie de' Ctn/ori à giudi- 
cate degne della luce per (ollietto delle cure più 
grani ; e Dio ti guardi dalle Uro fentente ; tome 
fi cauti dal Ter enfiano hltz.ione Adelf. e ti. I. fc, 
1. Ma perche ne a me tocca a riformare gli altrui 
teruellt , ne effì pnjjono tnptditmi qu I/o t che la.» 
natura , e le leggi mi concedono , ta/ciatigli ne* lo. 
ro concetn in di/parte, quand'io auro vn componi, 
mento di quefìa fatta y m'ingegnerò d appoggiar. 
In a qualche gemo benigno qttal ì quello di V . S. 
Jllult.i/t. U quale opprefja Uà sauté , e sì grd- 
ut futiihein feruigio del noftro Sottrano Signore t 
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non pénfo , che fi a per ifdegnarft d'vn po di dtuer. 
ftem , per ripigliarle po' eoa maggior forza dopo vn 
ènne , # dilettemele ripe/o ; e tanto più , che nel 
preferite col dolce jaràmifchiato l'vttle , quand* 
mnche per intendere le parole^ egli enimmi de 1 Sa. 
ui fi richiede U sapienza j e le cofe dell'altra vi. 
ta, cerne per vno /pecchi» , ed in vn'tnimma t fi 
mirano i * chi altro fono gli oracoli , che tonti 
enimmi r E quanto danno da indeuinart talkol. 
ta gf Mini fin le rifpofle de' grandijtd a'Giurifcon- 
fulti quelle degli antichi prudenti} Onde eotu 
gran ragione , per ogni rifpettp , a V S. Jllufirift, 
i pre/enti fi douranno t affinchè abhia tampo di di. 
portar fi con efft taluolta alquanto follazeueti , 
finta perdere il filo , e traccia de' negeu più grò. 
m ì nella quale pregando S. D. M, a cenferuartoì 
eoa quella rettitudine , che fin'era à dimofirmtm , 
mi confermo per [emprt 

Di V. S. Illuftriflìma,> ClarUfim 



Delmio Studio 
S- Maggi} 1665. 



Dcuotlfs. & amico ferule 



Gjlilio Contalgtni, 



I/AV: 



L'AVTORE 
A chi vuol leggere-? . 



Entre il Sig. Antonio Malafedi 
andaua componendo i fuoi 
ingegnofiflimi Enimmi , e gli 
partecipaua in cafa mia a_» 
quei SS. che vi fi ticrouauano di noftra 
Vniuerfiti» dette occcafione ad alcuni 
di far qualche cofa nel medefimo Itile ; 
e tra quelli vno fui io , che alquanto 
v'applicai l'animo , e me ne vennero fat- 
ti non so che pochi , i quali nel mettere 
inficine alcune mie Rime piaceuolii ef- 
fendomi capitati alle mani , veduti , (ed 
approuati da diuerfi amici» e fra gli altri 
Vltimamence dal Sig/ Antonio Magliabc- 
chi> tanto mio amoreuole< e di sì purga» 
to giudizio) mi fon lafciato perfuadere a 
dare in luce > si per non mi contrappor 
À 3 loro; 
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loro ; sì incora perche ellcndo di gii 
farci ! non ò voluto , che s'abbiano a do- 
lere, chea guifa di pani illegittimi, fie- 
no Itati d* me tralasciati. Nè lia alcuno, 
che mi dica , chenon pollino concorre- 
re con quegli del Sig. Malatefli, per che 
io non gli ò fatti a competenza) ma per 
mioguflo, e perciò niente m'importa, 
e non incendo di fpacciarli fe non per 
quello, che vaglìono , e niente piti ; e co- 
sì chi vuol fapere quel che fono, gli leg- 
ga; chi non fe ne cura, lafci Ilare, e patii 
auanti , che io non ò altro gii fio , che di 
foddisfare a tucti , e fe potefH contentar 
tutto'! Mondo, me n'ingegneri ; c viuete 
felici . 




Al 
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Al Sig. Antonio Malatefii. 
i. 

Q Vanto più inganno , tanto pili diletto , 
Uè dico mai la cofa com'cltè , 
TiU mimo à perciò pam di me, 
E tutti quanti Hanno con /o/petto . 
Senza magia mutar pofs'ogni oggetto; 
Ter ririiì ch'i miei carmi cipolla diè 
Fo fpeffo camminar chi non à pie » 
Son molte volte lato ,enon fon letto . 
Ter la "Padrona a molti diedi morte , 
Ma po i chetiti feoperfe in Tellegrino, 
Itti prauar a leti' ritma forte, 
Son Greco*. fonTojcano ,e fon latino 
0' , come le bugie , le gambe corte , 
E Studia ogn'vn per me fars'indeumo , 
Mavuoleiimiodeslino, 
Che oggi anch'io non (oppias i fon deffo > 
Ne poffo rijpi armarla anche ave lieffo . 

Or tu, che mi se' apprefjo 
Guarda come tu parli , e [la in ccrueUo , 
Ch'io ti farei parer pofeia yn'vccello i 

•eiiifa»S»ir>i» 
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AI Sig. Conte CarJ'A ritorno Manzini 
Filofofo Colleg. di Bologna. 



PAdxe,o Madre io «debbi, e pur fon notai ' 
E fon fopr'ogni mortai coja antica ) 
Quel che mi fece non divo fatica , 
E m'àpoi dopo in libertà taf data . 
Teròqual Sempre fui [tari legata, 
Contentandomi ogn'or verghi pudica, 
Che jt ben fon di tanti ■ e tanti amica , 
Congimgnendomialor non fui violata. 
Ditone , e nuoueco/e ogrrormipafco, 
Sempre patifeo, e male alcun non lento, 
Vè , tomrpenfa alcun , muoio, trmafeo . 
Jn ogni cola mi- ritroui drento , . 

Nè puoi e oprar natura em'io noncaftb, 
*/i pena ò nome , e poi nò più di cento • 



ti anejjun già mai tanto fon cruda, 
Vn momento veder mi lajcio ignuda . 



2. 




Non curo acqua, nù vento a 
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Al Sig. Segretario Curzio Poli . 

SO» più bracàit da terra iti aria aliato» 
Vè d'ejjer ratto in eli a fi mi vanto , I 
Ch'io non fono, in effetto* giuflo, e fanto'ì 
£t ò fatto amici dì fìà d'vn peccato . ■ 
Tendo, mercè d'vn tal, così legato, 
Che battuto, e legato era in vn canto , 
Il qual fi fctolfe , e non fi fciolje > e tanta 
$' 'aperfe , ch'egli jlrinje ,em'à fior piato , 
Or me ne liò , come tu fedi , afflitto , 

Nipofjo anche dormir quani'ìo voleffìt' 
"Però c'vn , che mifueglta è qui confitto > 
No» dico gìd'l perche , che s'io l diceffi , > 
jt grave colpa mi farebbe afcrìtto , 
E bifogneria fempre ch'io taceffi . 

Che s'altri fi confeffi, 
In quelli chìofin non fi può faluare » 
Si come in quei de' fiati fi futi fare . 




A 5 Al 



IO 

Al $ig, Anditore Carlo Bianchelli 
Giudice della Mercanzia . 

SCriqe il Mago vn incanto onendo,e forte, 
UUe robe , alle be/lìe , alle perfine ; 
Il giorno elegge ,e fa t inuocayonc , 
E poi dallo al minijìro , il quatto porte, e 
» /«.gA vomin non può, tocca le porte 
, Con gli edioft carmi , e in confinone 
. Mette il tutto, e minaccia difperfione 
Nel di prefijjo all'infelice forte , 
O, tome tim'.roto ogn' »n fi [ente , 
.folcii eh' idi ladolorofa nuova, 
Ch'il dianolo non lo porti immantinente • 
Quesiti è, ben ver , che fpe(jo ancor fi troua 
jllcuni eh anno vn breuesì potente , 
Ch'il già prejcrttto incanto a nulla gioua . 

filtri più bella proua 
fanno, e però ch'ei lon miglior crifliani , 
l Demoni dijcaccian con le mani . 



Al 
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Al Sig. Canonico Lorenzo de! giàSig. 
Niccolò Panciatkhi Majordomo 
de! Seremflimo Principe 
Leopoldo di Tofcana . 

E Oneri alberghi, eruSicani tetti 
Lajcio , e Ho i n fygge, e nobili abitini, 
One e%n conculcata ognora affetti 
Da' p affati , prejenti .eia' futuri . 
E ptrcbtmai di me non fi fojpetti > 

Meno gif amanti miei per luoghi ojcuri 
Da imo a fommo per van tragetti n 
£ non fetnpre an penfieri ofeenht impuri, 
HitUra nati potea farmi fendane. 
So voleua , (h'iofie/Jì m cala altrui , 
Ma s'io fino in mia ufo. non -riparte ', 
tlèpiàsìima fon tfual prima fui ; 
Ida per forza di Venere , e dimane , 
Chimi fi mette in capo, guaì a lui , 
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Al Sig. Gio: Batifta del Sig. Capitani 
Fauolo Nati già Cartellano della 
fonai di Pefero . 

fi. 

Piglio pià che l'abbrucia, e che'l Faina, 
Ma no» gii pe' capelli, oper la ferra, 
Hé laida a' miei prigion di far mai guerra 
Se non vi s'interpon virtù diurna. 
Con vna legge barbara , e ferina ' 
No» gli metto m Segrete, ma {otterrà 3 
Me ile ftò poi del refio terra , terra , 
E poco mal mi fa la medicina . 
ma s'io m'innalzo a far da. Caporale , 
Sò metter ancheinfila ramini , e donne l 
Verche facendo ben nanvatdanmale . 
Se d'occhio femminil fia ch'io m'indomie, 
llfenfo fpeflo alla ragion previe, 
E * buona cucina molte fonnt , 




Al Sig. Agollino Nelli. 



Monetò a Gkm afpra guerra i Giganti, 
Ma noi pià mite la moriamo al Soltt 
. Che juperbo aumlir tutti ci vuole, 
Come fe fùffim qui tanti furfanti . 
E fer non ejjer poi da' monti miranti, 
Alla larga \cbermrrfi ogn'tm fi [uole\ 
Oue fuoco , né poluere non puole ; 
E pur dico» , che v'ardonogli amanti, 
Speffo cornei Ranocchi ci mirate , 
Tajjando agri or dal pelago allarma. 
Donde nottre tende abbiam piantate 
Ma perche noltra guerra è difenfiua , 
Ce netti"») per lo pii /» le parate 
Fi» che all'occajo l'annerimi) mina] 





Al 



Al Sig. Francefilo Redi. 



Bl fogna , che fi tizi , e che t'abboffi 
Tilt volte /adi , s'agiti , e no» dorma, 
Chi muri;, che tEtàbrion-dinollre mafie, 
Dopo vn lungo' poik»ar figlila forma . 
Conuicn , che per filiera aafcn n pa/feM vi^ a 
Di luogo, mie non lice llmpar orma. 
Dal crudo torchio , che lpmjì 'n mataffe 
Mostra mff&X polpa pfotrtsforma . I 
h'on v'accorgete voi , chenòi fiam vermi 
Nati a erniari àtittli-amftra pofia , 
Xen farti, e-faiémii\tì fieno infermi. 
Sappìam carne rifar, rafjettar offa, 
■Porgere alle rotture interne /charmi ; 
Ditim vita ttìf W»>ii> > e ilei rodiamo in 




(fofja. 
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AI Sig.Senat. e Cau.AleiTandro Cerchi, 
Segretario di S.A.5. e Gran Cariceli, 
della Sacra militar Religione di 
S. Stefano Papa > nell'Accade- 
mia della Crufca detto il 
Suggellato. 

«v. 9- 

Proteo non ebbe mai cotante firme > 
Quante n'ò ante in ogni Jecol'^o; 
Or guerriero « or pacifico , ora pio , 
Or bello, or ricco, or poucro > or deforme . 
Bisogna m molte pietre mi trasform e , 
Taffi a molti metalli il nome mio ; 
Ma /opra tutto fia fedel , che l fio 
N e pagbtrei, pache chi àfar non dorme. 
Crancofc far per me Strologhi , e Magi • 
Si vantano , e qualcun ci è , che lo creue , 
Mam verità, che grande è il mio potere • 
Jlpro nocche , Città , Torti , e "Palagi , 
E [en%a me , neffuna cola à fede , 
La qual m'à fin chi non mi può vedere* 
E pure è da fapere, 
' Che qualche volta tanto m auuilifco , 
Che di fare il ruffiano m fin mai ditto ; 

Ma i danni rlfarcifco 
S'io mene paffo a fare il pefeatore , 
Ter ch'io non pofjo auer maggior'onore .' 
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Al Sig. Clemente Sancafciani . vno de' 
Cancellieri del Ma<>iflrato de' 
SS. Otto di Balia . 

io. 

DEjri, & accorti voglio i miei minillri, 
blì-cbc fi lafcin correr le berrette, 
7>la[appian anche andar fen%a fcarpette , 
Oliando l'occafion lo fomminiftri. 
Che non temano incontri > nè finiSìri , 
£ come il mezodì Uimin le [ette , 
Che falifccndi intendano , e Stanghette, 
li tocchiti de* magnan tutt'ircgijlri. 
Eflcndo , chetvjaKta , ch'in Sparta era, 
Oggi per lor difgrazia non ci fìa ; 
h'uUadimeno faccian buona cera* 
li nulla al mondo dia lor ricadia , 
Multipichinoallegriper Galera, 
E radon Infognando in Ticcardia- 
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Al Sig. Propofto Francefco Capponi 
Cappellai! maggiore del Serenifs. 
Gran Duca di Totcana ■ 

v ■ llr tr 

P/iJfo armi , t mura » * mari, e monti, $ vaiti, 
Più che la fiera eoo la ceda aglina , 
Ne* [pendo in (chiappi , nani 3 ni in Causili, 
Nè Prentt ' aleuti mia libivi k rintana . 
Or. fovmxrglt Spani) & orai Gal Is J 

£ (iati dì per me» d'vna cucuzas , 
t So trasformar tn or tutti i installi 3 
He fumo vehnofovnqua rrì 'appura , 
Jl mia pofia y ara gode t ora fio in pena t 
ZtJita òYdrefiia^ & or dovizia s 
Opro piìi l'io-và a letto fenzacena 
fago tti brtue dal bene alla malizia, 
Ve c ido } fano l enonb pena alcuna , 
Che al Mondo non [t fa per me giufiizia ì 
Pur ch'vfi vna trijiizi* 
I>i non mi far veder fuori a mio ri fio , ' 
Che dtlrefiante io è poppato il fifeo . 

JE ver ch'io allibbifco 
S*vna mejìura nera poi mi macchia j 
Si che ftnza ripar c/uafi. m'abbacchia ; 

Ma tanto non m'acquacchia^ 
Che fe vn po po di lume mi f, a moflro , 
J* so» ijeappi fuor del Monda nofho $ 
Ohi in lucido chiotta 
trranti Caualier trono vtntur* ; 

Chi quanto il Ttmpo t e più chi il Mondo dura. 



AI 
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AI Sig. Gionanni del Sig. Scipio!» 
Fantuzi, 

A 12. 
^''>'helto{oncom'yna penna, 
, El'°"gi«e mia vie,, daWzmto, 
Ne b K „ro Caual rotano impenna, 
<-<">>e fon quando, ai rito ritto. 
I» /pennacchio /oliato altrui m'accenna. 
~f "'""••l'ifouataamunconfìmo ■ 
^cgni putto, ogmfufcarra.e brenna 

0 culdtptombo , e pur non fon Uma ; 

^"""capoJiferro.tbor/ad'oro 

Honebb, , con mi credito? acquaia ì - 
ùngono , m,e, fratelli in gran martora 

Ut amami, Man peata /orte trifia ; 

TMhefmttfurperlorrfìoro. 

Così va chi 'I mal foro 
Bipca/pen/lcrato alla balorda , 
Unza , che coSeicn^a lo rimorda . 



/ Al 
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Al Sig. Michele Ermini, vno de' Cenfori 
dell'Accademia degli Apatifti . 

'3- 

Madre per arte io fon, mt> per natura, 
Chi figli m^Lituifco molta bene. 
Mai' fo patir loro aflai pià pene , 
Terchequell'altraimoUedinatura. 
Doue me fecer'afpra arte > e natura » 
•Perch'io ufi 'l rigor , che fi conviene, 
E s'il coté /or meno per le rene , 
E fai capo ,iofólor mutar natura . 
iti intendo qualche po del Criminale } 
Tuia veramente ejercito al Citale, 
to da scettro a chi t elitra à corona . 
Seruo a ehi per far ben fi fa delmate » 
F atta ffromento pio ,n<mpiA feruile , 
Suonili mafibio fi parte,e m'abbàdoni. 

Àllor dottrina fuoittt 
Jl mio nome , e faser ;ni{ol pe' putti 
So» fatta , ma per gli nomini, e per tutti . 



Al 
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Al Sig. Vmcentio del Sig. Senatore 
Paolo Vettori . 



ATtento m'oda ogn'vn,ch'io dico aperto 
In breue il nome,cbe mi fa gii meffo , 
Che queSi'altr'anno ancor (aril'ijlejfo , 
Ma io notivi parrò più defitt al eerto . 
Che jempre in varie fot me mi cornetto % 
E m'amo anche i filofofi conceffb 
Fare al medefìmo abito regreflo , 
"Po/eia , che così mot mio flato incerto • 
Crun cofe dico , e a voi per aunentura , 
S'io non m'inganno é per parere Urano, 
Vdir bestialità contro a natura . 
Itti t omes'àda far, s'il Mondo infano 
s'é dato al vhrjo , eco/a tal procura , 
Cenando dalla Senna vn jmno vano. 



A'Si; 
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À' Signori Senatore Andrea Pitti, 
e Ridolfo Paganelli ■ 

"5- 

T Rotto là Jone fon metti rogati ' t 
Perete dalle fatiche abbian rifioro , 
E la/eie maneggiarmi a voglia Uro , 
Se ben , che mi fan poi mille /trapani , 
Vi per piate , per eafe , e per palati , 

£ perch'io non è /accia , io non rn 'ottime % 
M'aggiro centro al femminil detoro , 
E maraviglia è fot , ch'io non impaci . 
Cinta di tordo , femèrè ima romita , 
Mach (aitar net circoli mi vede t 
Pervna maga al popolo m'addita . 
Monete or /alfe t or buone Ò fott'al piede t 
Ccm'vna troia pregna ancor fo gita s 
Perch'ai mio parto ti moto fi richiede . 

E purv'è chi noi crede; 
Perch'io non ò fanttn , pefectte . o morjò » 
Ch'io m'affamigli a* barberi ne' ter/o . 

Ma guardate dijtorfo • 
Mirato t'i fanciulli anno giudizio , 
Che mei' attrtbuifcen po/cia a vizio . 

Ad ogni mio (erntz.ro 
Folor, btnehefien tri /li )t manigoldi t 
E taluolta per me bufean de* foldi . 

Pur che per miei gli affoldi % 
Come capitane/fa alla mia banca , 

Mo'l danaro , e'I vigor fpeffo mi manta. 

E caggio a terra fianco > 
E pur ò forza ; e'I giuoco pria non re/la , 
Ch'io non abbia a qualcun retta la tejia* 

Al 



AI Sig. Gio: Domenici) del già Signore 
Octauio Cini • 

16. 

NOnfon velfita, e non fon anche ignuda, 
Non òletterce fincata a Minerva ; 
Jlccacxp , e tradifco, e non fon Giuda , 
, Hon pago , ed è chimi corteggi , e ferua , 
Itti pijco notte, e dì di carne cruda 
Dentro vna gelvfia , che mi conferita , 
„4 gli amanti mi moflro, e non fon druda, 
fcSìo/a da pi' nei fio, indi protcrua . 
Salgo ,e fccndo ,e fb più di mille giuochi , 
Enon fon jaltMue,emontambanca, 
Non fi) conuiti, e dò da fare a cuochi . 
D'inuefcar nuoui amantio non fon (lanca ; 
Ma bifognaxh'io abbiagli occbia'mocbi. 
Che Ho m im pamo ogni rigoglio manca. 



Alla 
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Alla celebre Accademia deiDifegno. 

I O fono in vn noflrale > e pellegrina , 
Ed ò comune e l'vno,e l'altro feffo, I/o; 
Se benché almujcbio moltopA m'appref- 
D'Idee Impana , e pur non fon Diurna. 
Opro la fera ,emegliela mattina, 

Interra , e in acqua, e fin nel fuoco fiefjo. 
In aria , e in Ctel tn'i di p jjar conceflo 
Se làmancon la ménte fi raffina . 
fo nafeereà rm tratto e vecchi , e putti , 
Vernini , e donne , e coft foreflierc , 
Spiriti rughi , e Jpauentefi , e brutti . 
nsfnzi ciò » che non può mente capere, 
Ma ■Pitia per mese/fot. di tutu , 
Siche l'occhio mortai lopuòvedere. 

Et anno tal potere. 
Con eloquenxamuta imiti colori, 

Che fan, che la mia opra infili s'adori , 



Ai 
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Al Sig. Antonio del già Sig. Gio: 
Francefco Loredano . 
i. 

PMte i'vn'animal pelofo, e tondi 
Fui, che fletti nel fango, & or dfiafìm 
Dal mio tutto diuifa, il nome dono 
Al gouerno miglior , che fot nel mondo . 

Al Sig. Dottore Cofimo Roncalli . 

VN Toro ebbe mia madre gii per moglie, 
E quando ella mi fece era /e»^'o/J» ; 
Tcrch'ionafceffì tonda apiA non poffo 
Fu travagliata , e no» [enti le doglie. 

Al Sig. Fabio Cantucci . 

j. • '-r^. 

IO ferboin vita e n alliganti, einfirmi 
Dopo effermi due volte al fuoco toh» , 
E sii mio nome in altro fenfo io volto , 
Ter celarfi cìafcun vorrebbe aitami . • 

Al Sig. Auuocato Bartolommeo 
Gherardini . 

. 4- 

Il fuo nome in latino à di ragione 
TAÌo padre ,eda piti cofe ci ci à canata l 
Cre/ciuta[ontrai ghiotti , & alienata , 
E mi voglion ancor l'altre perfone . 

Al 



•. ■ • J ». ■» » r . . Tf* k 

Al P. D. Tefeuro Crefci Vallombtofmo 
Abate di S. Trinità. J 

SOn deità verità nemica efpreffa t 
E £«r« ;« verità non (on mtniegKS l 
Che s'io f 00 farebbe vna vergogna 
Vedermi t» /« glt altari infin permeffa . ■« 

AI Sin. Andrea Caualcantì- 
6. ■ 

FAffi di quattro /emi vrt tal compoflo t 
In cui difttntoappar.cpitl cheprim'era'. 
Che a chi lo piglia fa far buona cera t 
£ chi non lo può auer t lo paga tcflo . 

Al Sig. Caualiere Cammino del Signore 
March. Francesco Coppo!) Maefìro 
di Camera del Serenifs. Gr. Duca* 

NO» mangio pefce , carne ,-effa , ne pane $ 
Non beo t e fo arrabbiar più d'vn migliato ; 
M'aggiro fempre eom'vn anelato , 
Non edoro t non caccio, efon'vn Cane, 

Al Sig. Federigo Nomi l 
8. 

VDite in corte fi a fi aueft'e bella » 
A voler ch'io (ouuenga- , e porga atra 
A qutll'vomo da ben , che mi die vita » 
Etjogna t che mi frappi vna girella» 

B Al 
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AI P. M. Angelico Aprolìo Ventimig'ia. 
• , 9, a ■ 

O molte coìrne , e pur non fon canneto > 
Stop' muri ,c)ìe parehelleraioCia, 
Ver dorili guSìo vo, chea me io dia , 
Chi ben mi taSìi t&.yn m'alzi di dreto. 

Al Sig. Abate Aleflandro Coppoli 
Cameriere di Noftro Signore . 

•ili . IQ. f\ 

Organo ogn'vn mi chiama, per ch'io fa- 
E mantici non ò,canne, né talli , (no. 
Di me quello per or fafer >i bafti , 
Ch' io fono vno jlmmihto, ma non fuono . 

Al Sig. Carlo del Sig. Lorenzo 
Buonaccorfi . 
$ li. 

Noi non fumo [puntoni ,epur pajfati 
Abfyia da -un canto all'altrovomini, 
E delle dine ancor, ma netti tutti(e putti, 
Viuipe' fattilor ne fono andati . 

Al Sig. Bartolommeo del Sig. Raffaello 
Palmieri • 

'■ u. i 

NAIco {otterrà , egrato alle perfone , 
Non fon carne, né pelce,e jon nimico 
De' Bacchettoni , a Vena molto amico ; 
Benché mi cacci il micidial d'Adone . 

AI 
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Al Sig. Dottore Paol Maria Tcrtigo Medico 
Col lesino di Milano. 

SOtte l'Imperio altrui nacqui in Egitto , 
Dotte fpeffo per voi fui circoncifo ; 
Or che il tronco vital morte à reci/o , 
Fo per vc/lra /aiuto m voi tragitto . 

Al Sig. Dottore Agoftino Migliorini • 
té, , 

P Alu/tre recea il mìo finiflro lato » 
Arma s* , ch'io non curo auuerf* forte » 
Ruotimi a fuo piacer fortuna , * faro , 
Pur ch'altri aggiri anch'io fin'alla morti . 

Al Sig. Dottor Giufeppe Aluigi# : 

I Lnoftroprop'io luogo ì (lariauantt 
Il pafìe , e pur qualcun ci vuol Hi dreto ; 
Siam ùuom per color eh ' anno diuieto t 
Dal mal foro doue agitan gli amanti . 
Al Sig. Dottor Francefco Alfonfo Donnoli . 
16. 

CQnfortin altri pur con gemme 
Che noi eonfortertm cenpafia t e rr.tle , ^ 
E fta 7 noflro conforto fedele , ., 
£ più fteuro , e facile il rifioro . 

Al Sìg. Neri Scarlatti . 
'7. 

DA vn , che mi crtdea fui fatto He > 
In terren , che non è ni juo , nè mìo ; 
M- perche fempre ce del ten d Iddio , 
Io per lui . ni mi [cordo anche di me . 

B i Al 
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Al Signore Ferdinando della Rena_. 
prouueditore delle Forteze del 
Sereniamo Gran Duca . 

17- 

Già per difender [e, mi fece torre 
Il mio Signor da monti alpeflri, e duri, 
"Perche s'ofìc /«rio/o in lui trascorre , 
Tien che fen\a fatica io l'affìcuri j 
Tenta in van l'amerfario, indi ricorre 
Con l'arti antiche à luoghi orrendi^ ofeui- 
Onde gonfia di fumo aliarmi a volo (ri; 
Sento,e dimoine io torno in poluc al {nolo. 

Al Sig. Dottore Gio: Andrea Monigli» 
Lettore ordinario di Medicina.! 
pratica nello Studio di Fifa . 

iS. 

SO» come feorge ogn'vn prefo alla rete , 
E preflo anche laro pre/o al boccone , 
Huoto, e galleggio , e (lo nella mia quiete 
Fermo nel fondo a voHradifcrizionc; 
No» fono vn pefee già, come credete, 
jlnzi con luì fempre ò erudii tendone , , 
"Perche dou'egli fla, fior non pofs'io , 
Ma può bene itar'egli a petto mio . 



Ut- 
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DICHIARAZIONE DEGLI ENIMMI. 
E prima de Sonetti . 

i. 

L'Enimma , 0 Indouinello ì 

Q Vanto più inganno, iri c. Perche inj 
ciucile cole principalmente cónli- 
ftc l'artifizio, e la perfezione dell'Eni m- 
ma ; il quale procura con l'ofeurità del 
parlare, e con gli auuolgimcnti delle pa- 
role di ricoprire vna cofa , la quale per 
fe medefima è nota 

Enigma eft oratio obfcura 'rem notanu 
Qi»am fignificat ambagibus tegens ; «ggafi 
Giulio Celare Scaligeronel 3. libro della 
fua Poetica al cap. 84. 

E quello per paffaggio ,• eflendo gii 
flato trattato di quefla materia molto e- 
ruditamentei conforme al fuo fo!ito,dal 
sig. Carlo Dari, mio particolariflìmo a- 
mico, e Padrone, nel difeorfo ltampato 
nella (uà adolefcenza , auanti alla sfinge 
del sig. Antonio Malafedi . 

Stanno con fofpctto , &c. Di non s'ap- 
porre > & anno timore di non dar nel 
fegno . 

Mutar poffo , &c: Facendo apparire* 
vna cofa per vn'aitra. 

C 3 F« 
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Fo /M» camminar , fyc. Facendo talora pj. 
rere anima» vii» cofa fenz anima . 

Sai mclii volti Ittic , r>c. Effondo l'Indou:- 
nello vnacompofizioneche fi legge. 

E mmfn l'i", &' Cioè da dormire efien- 
do qui nome luliantiuo quello che l'opra era 
verbo, ■•••* * 

p,r la padrma , tre Così i parto di chiamar 
la Sfinge tanro celebre per quel fuo Enimma , 
del quale ella lì ferui per iftrumento di tir 
morire miti coloro , che non lo feppero in- 
rerpetrare. " "' . 

Pilligrim, ire Edipo, il quale fciogiicndo 
l'Enimma fece, che la Sfinge per difperaiione 
fi precipitane dal luo (coglio. 

SmGmo Perche in quefle lingue van- 
no attorno i più celebti Enimmi . 

o" temi li l»g"i *«• Scoprendoli la verità . 

I fhoUa ùgn'vit , &t. Non fi frollando forti 
alcuno , che (entendo proporre vn'Enirnma , 
non comincia fpeculare.o almeno non abbia 
defiderio d'indouinar quel che voglia dire . 

Ri fri Armala , &c. Facendo m vn certo mo- 
do vna commedia in commedia .perche e ta- 
le la Tua natura , che a volet che fia Enimma , 
nattaido di le medelìmo , f« medefimo anco- 
rabifogna . che procuri di trasfigurare , e na- 

<C sm'ì» èirmlli, r>r. Di non dir, nell'elplicar 
quel ch'io mi fia , vBo.fpropolito . 
c* i »ii/«r«,(irf.Facendotibutlare,c(cner. 

aìre , e icnet per vno «celiacelo , c per voo 
fcimooitOi 

ti U 
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I« Materiaprima. 

PAdie,<trc. EOfendo ella Hata creata; 
ijaef ete mi /ree . eh:. Dio Creatore 
al quale non fi confà quel detto de'Filo- 
fofi , che orane agens , in agendo repatitur ■ 
E m'àpoiiopo , &c. Permettendo.che 
ella poteffe vagar come dicono per tut- 
te le fórme . 
Starò legata, &c. Con quakhe forma > 
Contentandomi, &c. Cioè mantenen- 
domi Tempre in me (Iella pura potenza . 

Che fe bene fui , &c. Auendo riceuute 
tante , e tante forme . 

Kob fui violala, &c. Nel mio efler 
pura potenza > come s'è detto 

Di varie, &i. Perche ella appetite» 
lemprc nuoue forme . 

Sempre patilco,&c. Dicendo i Filofofi» 
per vfare i loro termini , ch# ell'è pure 
paffiua. 

Emak,&c. Non effendo capace di 
dolore . 

tic, come pen fa, &c. Perch'ellaè inge- 
aerabilc > e incorruttibile . 

In ogni cofa mi ritrouii &c. Efìfendo 
primo fubbictto . 

B i Ni 
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la Trottolatila quale giuncano i fanciulli, 

Cinta di corda , &c. Colla quales'au- 
uolge per farla girare . 
Nel circolo, &c, Difegnato da" bambi- 
ni in terra per faruela girar drento . 
Monete orfalfe, &c. Quarteruoli . 
Or buone , &c. Quattrini . 
O'jotto al piede, &c. Cioè al ferro, fu'I 
quale ella pofa . 

Com'vna troia pregna,&c. S'allude alle 
trottole, che anno in corpo i trottolini . 
A'btrberi,&c.\\ che 6 dice barberai-. 
i^o«a la tejta,&c. Quando nel far cap- 
pellaccio ella fgufeia della cordaio pure, 
ouando i bambini adirati fe la tiran l'vn 
l'altro. 16. 

la Ciucila. 

NOn fon vel>ita,&c.Pcc auer le penne. 
ji Minerua ,&c. Eflendo a lei de. 
dicata . 

Corteggi, e lerua,&c. Gii »ccelli,che le 
vanno d'attorno . 

Cclofia , &c. La gabbia . 

Proferii», &c. Quando gli mangia. 

£ dòdafare a'wctóiCj'C.Conglivc- 
cefii ch'ella piglia. 

u ì la 
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1.7- , fc ' rt « w *Cil 
PitrurM-, 1 

N'Oflrale t e P*/%W M , fre. PfrCfcrcirar/I 
canto da' niftrt quanto da' Forefticri. 
ZÀ o comuni t &c. Per eiler aoco delle fem- 
mine le quali dlplijóqò , 

S# wrt/céifl.f^c.F.ITcndo gli romlnf, 

che Ivfetcitano dì gran numero fuperiori alle 
donne . 

D'idee fm piena, ère Auendo i Pittori Pern- 
ice in tetta mille inuenztoni, fecondo la fu- 
1 !i-nità de* loro ingegni , 

opro Ufnr», &e. dipingendoti anche a ve- 
glia, com; a' noftri tempi i fatto mirabilmen- 
ii ptr moltiifimi anni iì Canalier Curradì , di 
y -, e celebre memoria . 

Inttrra 3 ti» aequa t ère. Rapp refe mando 
t !iie lecofe, che negli elementi, e nel Cielo iì 
contengono , e l'azioni, che vi fi fanno, come 
cicce , pefche, e battaglie terreftri , c marit- 
time. 

E in Citi m'e di pajfar conetffe&e. Tacendoli 
il Farad) io con cori d'Angioli , e Siati ; 

Ciò chi non può mente rapente. D:o,i I qui- 
le eflcudo spirito punflìmo, e che non fi pu* 
comprendere s nulladìmeno fi dipigne in quel 
miglior modo, che comporta l'vmanafragi- 
I ìli , fecondo, che dalle faae scritture ci viea 
rapprefentaro . 

Con eloquenza muta, &c . Perche la Pittura à 
tanta forza , che fenza parlare muoue gli af- 
fetti altrui. 

Che fan, eh la mia opra^ &c. Come auuienc 
nelle sacte Immagini . 

JlOH . - DI' 
o©« non 

nou non ; 
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DICHIARAZIONE DE* QUADERNARI. 



i. 



L'Ariflm . 



PArte fvn'animal , ère. Il Porco . 
il nome dono ,&c. All'Ariftocrazia , cioè 
gouerno degl'Ottimati,© de'MiglÌori,che pe- 
rò s'è chiamato il gouerno migliore^ non per 
decidere, fefìa più eccellente della Monar- 
chia, o dell'altre fpezicche adefib non inieo-, 
diamo di cfplicar la politica . 

a.' 

La polpetta di carne dì vittll* . 

Era fe?iz.'ùffo , <5rc Perche cosi fi piglia per 
cotal viuanda . 
M non ftnit lt doglie , (fjv. Eflendo gii morta. 

1* 

Il Cantuccio , t Hi/ietti • 

NA»i e **ti,&c. I quali l'vfano io luogo di 
pane, perche fi conlerua più , ■ 
Infirmi, e>< . Che fi nutrifeono di elio men- 
tre pigliano il legno, per diseccar maggior- 
mente . 

Dopo e/fermi due volte t &c t Elicndo blfcot- 

to , cioè due volte cotto. 

In duo (mio io volto , ère. La parola Can- , 
r uccio, è equi .ioca,c lignifica accora vn luogo 
da oaicoDdciH , in vna stanza , o altro ue . 



A*Dir*£Ìett$ t &c. Alludendo alla parola-' 
Imi , che in latino lignifica la ragione » 
& il brodo del quale & fanno U m i ncftre . 
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La Miatfira . 
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La Bugia d'argento che vfano i Vrelati ì 

SOndella > etc. Per efferchiamata Bu^ 
già. 

6. 

Il Giuoco delia Trimiera • 

/^V y altro Icmi , etc. Delle carte . 

Fafiir buona cera , etc. Perche vin- 
ce . 

' 7- 

La Canicola ì maghe Celere . 

NOn mangio, etc. Per none ffere ani- 
mata. 

E fo arrahbìar , etc. Perche in quella 
l'iasione fuccede facilmente . 

1<t aggiro jemfre , etc. Portata dal mo- 
to del primo mobile. 

EfonvnCane, etc. Ma non terre lire, 
nè marino. 

g. 

L'Orinolo. 

AQuell'vom, etc. Cioè al Maeflro. air 
l'Oriuolaio . 
Mifcappi vnagirella, etc. Acciò miab- 
bia a raflettare , e n'abbiala mercede. 

L'Ori 
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L'Organo . 

J To pe'muri, &c. Vedendoli per lo 
^ più gli Organi ne* templi contigui 
ille pareti di elfi . 

Barn/ g«fto , &c. Sonando • 

>A melodia , &c. Si fcherza fu la voce 
melodia . 

Chi ben mi taftì , &c. Sonando . 

Et vn m'alai di dreto , &c. Alzando i 
mantici • 

io. 

L'Organo d\Ariflotile . 

VK 1 lenimento , &c. Speculatilo , 
che così alcuni chiamano la Lo- 
gica, il. 

/ Taflatoidi pietra , che fi mettono per 
le Sìrade per paffare i rigagnoli ; le lodi de' 
quali fi leggono tra le nofire rime placatoli . 
11. 
Il Tartufo. 

DE' bacchettoni, etc. Sotto il qual no- 
me fi crmprendono tutte le pcr- 
fonr Ipirtuali amiche della pudicizia. 

v4 Cenere , etc. Per prouocar la lafci- 
uia. 

il micidiali' Adone, eie. Il Porco, il 
quale caua grufolando i tartufi . 

Il 
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tì- 
tì Xilobalfamo legno del Balfmo . 

Circondici , etc. Cioè intaccato per 
cauaie il liquore > o fugo detto 
Opobalfamo « 

14. ■ 
Donna, che fila. 

PAlulìre rocca, etc. La rocca di canna.' 
Altri aggiri, etc. Il fufo ciò ch'abbia 
da filare. 

15. 
I Tracchi. 

D Alianti , etc. Il paltò > così dicono 
i Medici > che fcriuono della lucil- 
ia de* cibi. 

Ter coloro ch'anno diuicte , etc. Peref. 
fer troppo freddi. 

Dtlmalforo.etc. S'allude alla nouella 
di M. Ricciardo di Chinzicai che dille 
il Malfuro non vuol fetta, Bocc. g.i . no- 
uella 10. 

%6. 

1 Confortini . 

COn gemme , et oro, etc. Cioè con., 
giulebbi ceni ma ti, e oro potabile . 
Con falla, e mele , etc. Delle quali co- 
le fi fanno i Confortini. 
Té fedele , etc. kffendo, che molti 
anco- 
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ncora de' Medici piti periti abbiano 
loca fede a' quei rimedj foptadctti , oa 
nolti tanto pregiati. 

17. 
Il Fattore . 

MI crederete. Cioè m'ebbe fede, e 
perciò mi dette il maneggio del 
uoi facendomi Fattore; I* cuivo!gare_« 
mimologia è fatto fle . 
In terre», tic. Cioè in territorio. 
N<J fuo,nèmio, ttc. Ma del Principe , 
che è Padrone 1 e vi a la giurifdizione . 

Irla perche , eie. Si dice de' luoghi feni- 
li, e copiofi d'ogni cofa. 

Fofer/«i,«c.Cioèpe'l Padrone . 
uè mi jcordo, etc Facendo in tanto an- 
che il fatto mio . 

iS. 

trecca minata . 

TOrre, etc. Si fclierza fu l'infinito del 
verbo, coll e larga,& il nome Tor- 
te coll'e Uretra . 
Da' montiate. Dalle caue delle pietre, 
19. 
// Fegatello . 

Alla rete , etc. Di porco, o altro ani- 
male, nella qusle è tinuolto. 
Tre/o al bottone, etc. Qui lignifica 
man- 



mangiato , quando in altro fenfodinota 
cller prefo con allettamento di premio » 
tome s'efplica nel Vocabolario . 

Nei fondo , etc. Del piatto . 

Tercbe dot egli (la.etc. Cioè nclle men- 
fe doue s'apparecchia di magro, o da 
vigilia. 

Ma però, etc. Potendoli con la carne 
mefcolare anche il pefee, ancor che con 
fouerchio luflb , e in danno della tarati» 
come dicono i Medici . 



IL FINE. 
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